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Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si 

diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne face-

vano grandi lodi. Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, se-

condo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato 

il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo 

Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'un-

zione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per 

proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere 

in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arro-

tolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella 

sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: "Oggi si è adem-

piuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi". Tutti gli 

rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che 

uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". 

 

COMMENTO 

Gesù torna alle sue origini, al luogo in cui è nato. Lui è cresciuto, è cambia-

to nel frattempo e la sua fama lo precede. Probabilmente vede le cose che 

ha conosciuto nei primi anni di vita con occhi diversi. In questo contesto, 

Gesù nella Sinagoga, legge le parole del profeta Isaia. Parole che parlano 

dello Spirito Santo, della presenza di Dio sulla terra e in noi, e dei suoi 

effetti. Gesù è in grado di riconoscere lo Spirito: si rende conto del fatto 

che agisce in lui. Che il bene che ha fatto e che continua a fare è dovuto 

anche all’aver accolto lo Spirito Santo, all’aver lasciato fare al Signore. Se 

avesse sempre agito seguendo le dinamiche umane, facendosi influenzare 

dai limiti e le fragilità caratteriali che anche lui aveva, assecondando gli 

sbalzi d’umore legati alle tante e diverse cose che accadono nella vita di 

tutti i giorni, forse non avrebbe compiuto miracoli, forse la storia sareb-

be andata diversamente. Mentre gli occhi di tutti sono «fissi su di lui», 

egli pone i suoi occhi sul mondo, sulla realtà che lo circonda. E la vede in 

modo assolutamente particolare. Non la vede con il cinismo che contraddi-

stingue la nostra epoca, né con il filtro dell’interesse economico. Non indi-

vidua nemici e possibili ostacoli o conflitti. Non si rassegna di fronte ai vi-

coli ciechi. Il suo sguardo vede l’azione dello Spirito, che è Dio. Vede qual-

cosa che diamo spesso per scontato: l’amore di Dio all’opera. E per questo 



vede il futuro aprirsi, allettante e possibile. Facciamo nostro, con ogni 

sforzo possibile, questo sguardo. Abbracciando lo Spirito e facendolo agi-

re, Gesù ha ridato la vista ai ciechi, la libertà ai prigionieri, il lieto annun-

cio ai poveri. E lui ne è consapevole: questo è l’inizio del suo discorso nella 

sinagoga. Oltre ad aver compiuto del bene, Gesù fa un passettino in più: è 

consapevole che non è tutto merito suo. Questa consapevolezza è pura 

grazia: sentire e riconoscere che non tutto quello che di bene facciamo è 

merito nostro, ma che quando succede c’è anche lo Spirito che agisce in 

noi. Gesù è il primo a riconoscerlo e a vivere questa grazia. E’ anche im-

portante notare che al termine della lettura di Isaia, Gesù non commenta 

il passo appena letto. Si siede nel silenzio dell’assemblea. Aggiunge solo 

una brevissima omelia: “oggi, si è compiuta questa Parola che voi avete 

ascoltato”. Lui compie la Parola che ha appena letto, perché la vive e la in-

carna. E diventa per noi la Parola che, se accolta, ci libera interiormente 

dalle nostre prigionie, per renderci capaci di abitare la terra da figli ama-

ti e fratelli di tutti, nella logica del dono e della grazia. Questo è il Regno 

voluto da Dio e l’uomo di Nazareth lo compie. 

 

 


